Roma (Rebibbia femminile), 17/2/2011
Rieccomi fra quattro mura. Il destino ha rigiocato a mio sfavore... ma non è il carcere in sé che mi spaventa, è la solitudine, l’abbandono, dato che purtroppo non ho più papà. Per quanto possano fare educatori, psicologi, ecc... dopo torno nuovamente nella mia cella a pensare. Frase storica “se non lo avessi fatto”! Ecco... è arrivato il giorno della causa, spero, prego, piango in quelle maledette celle di tribunale dove aspettare che ti chiama il giudice... condannata! Il cuor mio che sperava nel minimo è andato a farsi fottere. Le mie compagne e anche chi mi vuole bene e sperava dispiaciute... il solito caffè con la crema che odio e poi la crisi di pianto chiusa sola in bagno, assorta nei miei pensieri. Ricominciamo: domandine, istanze, spesa...

Ecco, questo è il carcere e il pensiero di chi come me lo ha provato. L’unica cosa in cui potevo scrivere era la vostra agenda che nei vari trasferimenti ho perso. Per favore ne avete una e anche il libricino con gli indirizzi di tutte le carceri.

Vi amo.

Giorno dopo giorno contro il carcere.

Marisa
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